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oggi sono un sommozzatore professionista, che per sei mesi 
vive più tempo sott’acqua che sulla terra ferma, e per sei mesi 
torna, per così dire, alle origini sulle piste da sci”.
Chicco racconta tutto ciò come se fosse la storia più naturale 
del mondo e per spiegarti cosa intende, aggiunge: “Lo spiri-
to con cui si affronta una missione subacquea, la concentra-
zione, la programmazione, la simulazione dei movimenti, la 
messa a punto di tutti i particolari, la necessità di conoscere 
bene l’ambiente in cui ci si inoltra, sono assolutamente simi-
li a quelli necessari per preparare una scalata, ed in questo 
senso le mie esperienze in montagna sono state un’ottima 
palestra per spirito e mente. In fondo - aggiunge scherzo-
samente - non c’è poi molta differenza! Si tratta sempre di 
sfidare i limiti di quello che dovrebbe essere l’ambiente na-
turale dell’uomo, la terraferma. Cambiano i rapporti e le pro-
porzioni di spazio e di tempo, perché l’impegno necessario 
per immergersi per mezz’ora a qualche decina di metri al di 
sotto del livello del mare è analogo a quello che in montagna 
serve per spedizioni di diversi giorni per conquistare dislivel-
li molto più ampi. Ma ciò che ti spinge a dedicarti a queste 
cose, la passione che ti guida, le emozioni che raccogli, sono 
assolutamente della stessa natura”.
E’ un affascinante senso della vita quello che ti restituisce 
Chicco, anche quando ti racconta i particolari storico-arche-
ologico-scientifici del progetto in cui è impegnato all’Isola 
d’Elba: “Lavoriamo su un fondale leggermente inclinato a 
circa 65 metri di profondità e a 250 metri dalla costa - spie-
ga - Qui si trovano i resti di una piccola nave romana, il cui 
carico è ancora in perfetto stato di conservazione, essendo 
sepolto da uno strato di sabbia e fango. Si tratta di “Dolia” 
(grandi contenitori in terracotta per il trasporto soprattutto 
di vino e olio), che dal centro Italia dovevano essere portati 
in Gallia. La grande profondità rende difficoltoso lo studio 
del relitto, per cui si procede sperimentando nuove tecniche, 

come la ricostruzione virtuale della nave attraverso una rac-
colta dati basata sull’impiego di robot e veicoli sottomarini 
privi di equipaggio, che possono lavorare a lungo senza ri-
schi e con costi del tutto accettabili. Il sito è stato delimitato 
con precisione grazie ad una serie di indagini strumentali 
del fondale e del sedimento che si trova sotto i dolia. Si è 
quindi iniziata una prima ricostruzione virtuale, per indivi-
duare il luogo dove praticare lo scavo, che sott’acqua signi-
fica l’aspirazione con una specie di potente aspirapolvere 
della “sabbia” che ricopre i reperti. La ricerca e le mappe in 
3D hanno dato notevoli risultati, individuando molte parti 
del relitto ancora esistenti sotto i dolia e le anfore e con-
sentendo di tracciare un profilo. Il futuro delle operazioni 
porterà ad una attività diretta sulla nave e sul carico. Il mio 
ruolo, in tutto ciò, è duplice; da un lato ho la responsabilità 
della preparazione e della gestione tecnica delle immersio-
ni di tutti i componenti del progetto (timing delle discese, 
verifica e preparazione dei materiali, definizione e controllo 
dei parametri di sicurezza ecc.) e dall’altro mi occupo della 
documentazione fotografica. E’ un’attività estremamente 
gratificante che riesce a darti grandi soddisfazioni quasi 
ogni giorno. Non so se può essere considerata importante 
in assoluto - conclude - ma di sicuro, per me è una vita ric-
chissima di significato!”



Il manifesto dei Trailers
Lo scorso 22 novembre l’ASD Courmayeur Trailers ha parte-
cipato al I° Convegno nazionale degli organizzatori di Trail 
italiani, tenutosi in provincia di Piacenza. Un appuntamento 
organizzato dall’associazione Spirito Trail, per mettere le 
basi delle linee guida comuni per l’organizzazione di questi 
eventi sportivi

“Il mondo del Trail, accomuna diverse persone che non solo 
praticano attività sportiva, ma credono e rispettano valori im-
portanti che costituiscono l’etica dello Sport. Il Rispetto di 
se stessi che vuol dire innanzitutto niente inganni, né prima 
né durante la corsa. Il Rispetto dei volontari, che partecipano 
anch’essi per il piacere di esserci. Il Rispetto della Natura 
che, per esempio, significa non gettare rifiuti. Chi fa trail lo 
fa perché aderisce ad uno stile di vita: per questo non ci sono 
premi in denaro, ma solo dei premi per tutti quelli che porta-
no a termine la corsa. Altri valori di un tailer sono la condivi-
sione e la solidarietà, che significa che ognuno, concorrente 
o volontario che sia, sostiene e si attiva per fornire supporto 
in qualsiasi situazione.” 
Questi concetti, semplici, si potrebbe dire di banale buon 
senso, sono tratti dal sito della Winter Eco Trail, il trail inver-
nale organizzato dall’Associazione Courmayeur Trailer, nata 
alcuni anni fa come gruppo di supporto sul territorio italiano 
dell’Ultra-Trail® du Mont Blanc, ed oggi organizzatrice e 
punto di riferimento di più appuntamenti nel corso dell’anno; 
il Gran Trail Valdigne (metà luglio), l’Arrancabirra® (inizio 
ottobre) la Winter Eco Trail (metà dicembre) e chiaramente 
l’Ultra-Trail® du Mont Blanc (fine agosto).
Lo scorso 22 novembre l’ASD Courmayeur Trailers ha par-
tecipato al Primo Convegno nazionale degli organizzatori 
di trail italiani, tenutosi a Morfasso (Pc), un appuntamento 

voluto ed organizzato dall’associazione Spirito Trail, che ha 
visto l’adesione degli organizzatori dei più importanti trail 
italiani, che aveva come obiettivo quello di mettere le basi 
per provare a tracciare delle linee guida comuni per l’orga-
nizzazione di questo tipo di eventi sportivi, in mancanza a 
tutt’oggi, sia di una regolamentazione nazionale, sia del rico-
noscimento da parte di federazioni sportive.
È sorto così un “manifesto”, che tutti i partecipanti si sono 
impegnati a rispettare nell’organizzazione delle proprie gare 
e a diffondere tra i partecipanti; un Manifesto che nasce dalla 
volontà di dare sempre più importanza al tema della protezio-
ne dell’ambiente: tutti insieme hanno deciso di portare avanti 
la campagna “Io non getto i miei rifiuti”, di inserire nei re-
golamenti la squalifica per chi viene sorpreso ad inquinare, 
di utilizzare solo materiali che non abbiano alcun impatto 
sull’ambiente (ad esempio spray biodegradabili per la segna-
letica). Sono arrivati fino al punto di impegnarsi ad eliminare 
progressivamente i bicchieri di plastica ai ristori.
“Mi auguro che nessuno lo prenda come un tentativo di “in-
gessare” il mondo del trail. - scrive il promotore dell’incon-
tro, Leonardo Soresi, nel blog di SpiritoTrail - Guardatelo 
semplicemente come il nostro modo di “fare del trail”, che 
speriamo possa ispirare anche altri che su certe tematiche 
magari non si sono mai soffermati a riflettere. È stato un 
grande momento di crescita, grazie al confronto con chi que-
ste gare le organizza e che si trova ad affrontare le situazioni 
più svariate. Sono convinto che sia stata gettata la base per 
qualche cosa che potrà essere molto importante per tutto il 
movimento trail italiano”.

L’ASD Courmayeur Trailers
PREMESSA
Il manifesto che segue non è un insieme di regole a cui bi-
sogna conformarsi. Contiene semplicemente i principi in cui 
tutti noi ci siamo riconosciuti e che ci siamo impegnati a pro-
muovere nelle nostre gare. Vorremmo che diventassero dei 
suggerimenti per aiutare coloro che intendono organizzare 
una gara di trail a raggiungere un adeguato livello qualitativo 
e di sicurezza per i concorrenti. L’utilizzatore della guida do-
vrebbe adottare le sole idee che sono coerenti con la propria 
gara. Comunque, poiché ogni gara di trail è unica, le precise 
istruzioni che valgono per la gare su pista o su strada, sono 
inutilizzabili e comunque estranee allo “spirito rilassato” ti-
pico del trail running.
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Estratto del
Manifesto Italiano
del Trail

1.  Almeno il 90% del percorso deve essere su 
terreno naturale 

  Trail Running è sinonimo di corsa in natu-
ra, pertanto gli organizzatori devono limitare 
quanto più possibile le superfi ci asfaltate. (…) 
Al massimo il 10% del percorso di gara può 
essere su asfalto.

2.  Il trail presenta dislivelli signifi cativi oppure 
diffi coltà ambientali legate al fondo o al clima 

  Pur essendo nato in ambienti di montagna, il 
trail può crescere anche in ambienti diversi, pur-
ché caratterizzati da una forte valenza naturale e 
un limitato impatto dell’opera dell’uomo. (…)

3.  Le gare sono condotte in regime di autosuffi -
cienza o semi-auto suffi cienza 

  Autosuffi cienza: vengono assicurati esclusiva-
mente rifornimenti idrici. 

  Semi-Autosuffi cienza: vengono forniti anche 
ristori alimentari. 

  In ogni caso il trail si contraddistingue per la 
reale autosuffi cienza dei concorrenti. (…) Que-
sto aspetto va contemperato con quello della 
sicurezza: si indica come 20 km il limite mas-
simo consigliato fra un rifornimento idrico e il 
successivo.

4.  Completa assenza di premi in denaro e di 
ingaggi 

  I regolamenti di gara non prevedono premi in 
denaro per i vincitori, né assoluti né di cate-
goria. Non sono altresì previsti ingaggi per gli 
atleti di punta. (…) 

5.  sforzo continuo per limitare l’impatto della 
corsa trail sull’ambiente 

  Ci si impegna a sostenere tutte le pratiche orga-
nizzative che limitino l’impatto della corsa trail 
sull’ambiente. È necessario inoltre promuovere 
presso i concorrenti campagne informative di 
rispetto ambientale. (…) Ci si impegna a ripuli-
re e ripristinare le condizioni del percorso.

6.  squalifi ca per gli atleti che gettano a terra 
rifi uti 

  Tutte le gare prevedono nel proprio regolamento 
la squalifi ca inappellabile per gli atleti sorpresi 
dal personale dell’organizzazione ad abbandona-
re sul percorso rifi uti o qualsiasi altro oggetto.

7.  Obiettivo è l’eliminazione dei bicchieri di 
plastica dai ristori 

  Il trailer è per defi nizione autosuffi ciente, e per-
tanto ha sempre con sé camelbag o borraccia. 
Riteniamo pertanto che sia doveroso sforzarsi 
di ridurre al minimo l’utilizzo dei bicchieri di 
plastica ai ristori.

8.  Le diffi coltà tecniche devono essere comuni-
cate con chiarezza ai concorrenti 

  Tutti gli organizzatori devono comunicare con 
chiarezza quali sono i tipi di diffi coltà presenti 
nella propria gara. Il trail esclude la presenza di 
tratti con diffi coltà alpinistiche. (…)

9.  tempi limite stabiliti per garantire la sicu-
rezza dei concorrenti 

  Il tempo limite e le barriere orarie non devono 
essere fi ssate per aumentare la diffi coltà della 
prova ma per garantire la sicurezza dei concor-
renti stessi. Il tempo limite deve essere compa-
tibile con le possibilità dell’organizzazione di 
garantire adeguato supporto da parte di volon-
tari e personale del soccorso medico.

10. Ecocompatibilità del numero di concorrenti 
  Il numero massimo di concorrenti deve essere 

coerente con le caratteristiche dei sentieri e dei 
luoghi attraversati. Il numero massimo di con-
correnti non dovrebbe comportare la creazione 
di “code” all’imbocco dei sentieri, se non nelle 
fasi iniziali. Il numero massimo di concorrenti 
deve essere coerente con la capacità ricettiva 
della zona che ospita il trail.

11.  Accettare solo concorrenti in condizioni di 
affrontare la gara 

  Obbligatorietà di richiesta certifi cato medico 
attività agonistica podismo. (...). Gli organizza-
tori si riservano di stabilire ulteriori mezzi per 
verifi care le condizioni psicofi siche per affron-
tare la gara.

12.  Ogni concorrente ha il dovere di soccorrere 
un atleta in diffi colta’

  Il rispetto e la collaborazione tra le persone 
sono alla base dell’etica del trail. Ogni concor-
rente ha il dovere di prestare soccorso ed aiuta-
re un atleta di diffi coltà, fermandosi fi no all’ar-
rivo dei mezzi dell’organizzazione. La mancata 
assistenza verrà punita con la squalifi ca. (...)
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La nuova Associazione Albergatori

Una nuova ambulanza
per i Volontari del soccorso

Il 30 dicembre 2008, undici albergatori del nostro paese 
si sono ritrovati per costituire l’Associazione Albergato-
ri di Courmayeur. 
Da tempo si riteneva che mancasse qualcuno che si pren-
desse in carico le problematiche di una categoria parti-
colarmente importante per il turismo.
Coloro che fanno questo lavoro con “il piacere dell’ospi-
tare”, ultimamente, purtroppo, a causa di una serie di 
incombenze burocratiche, fiscali, di PS ecc, ... che as-
sorbono buona parte della loro giornata, trovano sempre 
meno tempo da dedicare al rapporto con gli Ospiti.
L’arte dell’ospitare, le nostre case accoglienti e curate 
ed un ambiente naturale imbattibile non sono più suf-
ficienti in quanto le esigenze sono cambiate e i nostri 
“affezionati” necessitano di sempre maggiori attenzioni 
e proposte integrate. 
E’ vero che tanti imprenditori hanno scelto l’Hôtellerie 
come professione, perché lo ritenevano semplicemente 
un buon lavoro, ma tanti altri l’hanno interpretata nel-

la maniera “Romantica”, dedicano tempo e risorse per 
il piacere di vedere i nostri visitatori soddisfatti e felici 
e continuano a svolgere l’attività perché innamorati del 
rapporto che si crea tra osti e ospiti. La neonata associa-
zione con l’esperienza di tutti, cercherà di migliorare la 
professionalità sia nostra che dei servizi accessori, per 
far sì che i nostri ospiti siano coccolati, che si sentano 
parte della realtà di Courmayeur e tornino spesso a pas-
sare momenti tra di noi.
Ricordandoci sempre che i nostri visitatori sono la no-
stra ricchezza, ai quali dobbiamo insegnare a conoscere 
e a rispettare le nostre valli, il nostro territorio, le nostre 
usanze e tradizioni, ma dobbiamo anche offrire i servizi 
adeguati alle esigenze moderne e sopratutto dobbiamo 
dispensare sorrisi e attenzione alle loro necessità.
Ribadiamo altresì che il Turismo a Courmayeur crea e 
dispensa benessere a tutti noi in quanto chi più chi meno 
siamo tutti coinvolti (dai Carabinieri, al commerciante, 
dalla Polizia Municipale, a noi albergatori, dall’artigia-
no, alla guida alpina, dal maestro di sci, al nostro parro-
co, dai costruttori, alla donna delle pulizie, ....) e quindi 
auspichiamo un impegno ed una confluenza di sforzi per 
rendere ancor più indimenticabile il nostro paese.
Chi fosse interessato a prendere contatto con la nuova 
associazione, può fare riferimento al presidente Ales-
sio Berthod (Meublé Berthod - tel. 3333377350) o alla 
vice-presidente Bruna Berthod (Meublé La Grange - tel 
3356463533)

Cordialmente 
l’Associazione Albergatori di Courmayeur

I Volontari del Soccorso di Courmayeur stanno per 
dotarsi di una nuova ambulanza più potente, più ade-
guata alle esigenze del tipo di servizio offerto e più 
idonea a rispondere alle caratteristiche del territorio 
di competenza.
In concomitanza con il prossimo arrivo di questo nuovo 
mezzo, l’Associazione lancia una appello: “I volontari - 
dice il presidente Renzo Belfrond - garantiscono un ser-

vizio che però, per durare nel tempo ed essere adeguato, 
ha un forte bisogno di sostegno. Nuove risorse umane 
e non solo, potrebbero consentirci di ampliare il nume-
ro e la qualità delle prestazioni, e per questo invitiamo 
chiunque fosse interessato a mettersi in contatto con noi. 
Dedicare un po’ del proprio tempo per aiutare gli altri, è 
una gratificazione personale che arricchisce molto indi-
vidualmente”.
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Premio Alpino dell’anno

Colle Battaglione Aosta

Il premio nazionale Alpino dell’anno 2007 è stato confe-
rito per la categoria Alpini in congedo, all’alpino Emilio 
Grivon del gruppo Alpini dell’A.N.A. di Chambave. Chi 
è Emilio Grivon? Emilio è nato e residente a Chamba-
ve (AO), classe 1933, servizio di leva nel Battaglione 
Aosta. Mutilato ad una gamba in seguito ad un infortu-
nio sul lavoro. Nella sua vita ha molto sofferto sia per 
la sua mutilazione sia per una grave malattia, ma Emi-

lio è una persona molto caparbia, qualcuno dirà “testa 
dura, cervello fi no di un vero valdostano”. Emilio per 
sei mesi all’anno lavora gratuitamente in Kenia, in Tan-
zania, dove opera nelle missioni Uamba, Nibeya, Iringa. 
Lui, dopo aver racimolato un po’ di tutto in Valle e non 
solo, ma anche in qualche parte dell’Italia, riparte e va a 
lavorare; organizza il lavoro per i giovani desiderosi di 
utilizzare le risorse offerte dai valdostani per costruire 
l’avvenire del loro paese.
Il 26 ottobre 2008 in numerosi tra alpini e gente comune, 
ci siamo recati a Savona dove lo hanno festeggiato ed 
ha ricevuto la statuetta. La giornata si è conclusa con 
un pranzo tutti in compagnia; veramente una bella festa. 
Ora Emilio ha ancora qualche desiderio, deve ancora la-
vorare e aiutare i suoi amici delle zone dove c’è tanto, 
tanto da fare e certamente Emilio col suo coraggio e vo-
lontà opererà ancora nel terzo mondo. Emilio, tutti noi 
valdostani siamo con te, sei veramente l’orgoglio della 
nostra Petite Patrie.

Il 30 agosto 2008 ricorreva il quindi-
cesimo anniversario della posa del-
la croce al Colle Battaglione Aosta, 
una croce che gli Alpini dell’A.N.A. 
di Courmayeur hanno voluto de-
positare lassù in onore al glorioso 
Battaglione Aosta, e come tutti gli 
anni alcuni alpini, purtroppo sem-
pre troppo pochi, anzi direi sempre i 
medesimi, si sono recati lassù, dove 
un simpatico sacerdote, mandato dal 
compianto Don Giuseppe, ha cele-
brato la Santa Messa seguita dalla 
preghiera all’Alpino, col sottofondo 
del silenzio fuori ordinanza, suonato 
da Giancarlo Telloli con la sua fa-
mosa tromba. Grazie al sacerdote e a 
Telloli per essere andati lassù.
Io, purtroppo come qualche altro vec-
chietto, lassù ci siamo andati solo col 

pensiero, ma ci siamo ritrovati in Val 
Ferret per una merenda e tutti insie-
me abbiamo conclusa una giornata in 
compagnia. Un grazie al Colonnello, 
marito di una Carrel della Saxe, per 
aver accompagnato lassù i nostri po-

chi alpini, e un grazie anche ai volon-
tari che sempre salgono lassù.

La madrina
degli alpini di Courmayeur

Remigia Rey
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On coou dédén éira préijón dé Franhe 
ll’éire on préijirì qué l’aye a non 
Pellisson : belle sé l’ayon catchà én 
borna, ll’ayon léchà vardéi son violón. 
Can sé béttave a soouréi éira mezeucca 
ll’aye todzó énr’aragne qué végnave sé 
poouzéi su l’arqué.
On dzo Pellisson di i garde dé la préijón : 
“Dzé si pa solette dédén ma tsambra… 
no sèn a dousse!”.“Comèn… vo sèide 
a dousse ?”, lèi demande éntoouroou 
lo garde.
Lo préijirì lèi répòn tranquillamèn, én 
sourièn: “Oué, no sèn a dousse”. 
Én dièn comèn sèn, prèn son violón é 
sé bétte a soouréi. 
L’aragne, comèn dé coheumma, bèiche 
ba pé son fi é iàn sé poouzéi su l’arqué 
dé Pellisson. Lo garde, chèncha gnènca 
sé rendre conquio, quioué la piquioouda 
béihie avoué sé man…
Lo poouro Pellisson, dèi adón, l’é éirù 
maladdo pé lo tsagrén.
Lo garde, apréi sta beurta jesta, l’é 
éihoou punì, perqué l’aye toouhoou 
i poouro préijirì sa seulla compagnì : 
sèn qué l’a fa l’é éihoou djudjà d’éira 
maniéire fran dura !

Conta dé Roje Gal
Propoouzèye dé Adelina Roullet

dé La Quiouéiille/La Thuile

L’aragne dé Pellisson
(Patoué dé Creméyeui)

L’araignée de Péllissón

Prosegue il percorso de “Lo Gnalei”, il “paniere” della tradizione linguisti-
ca locale promosso dal BREL. In questo numero vi proponiamo ancora due 
piccoli racconti della tradizione regionale e a seguire un ricordo di René 
Wuillen, nel trentesimo anniversario della sua scomparsa, accompagnato 
da una poesia scritta nel 1999 e a lui dedicata

Il était une fois dans une prison de France un prisonnier qui s’appelait Péllissón 
: même s’il s’était retrouvé en prison, on lui avait accordé de pouvoir garder avec 
lui son violon. Lorsqu’il jouait un air, il y avait toujours une araignée qui venait 
se poser sur l’archet.
Un jour Péllissón dit au gardien de la prison : «Je ne suis pas seul dans ma 
chambre…nous sommes deux!». «Comment… vous êtes deux ?», lui demande 
surpris le gardien.» Le prisonnier réplique tranquillement, en souriant :«Oui, nous 
sommes deux ». Et en disant cela, il prend son violon et il se met à jouer. L’araignée, 
comme d’habitude, descend à travers son fil et vient se poser sur l’archet de 
Péllissón. Le gardien, sans réfléchir, il tue la petite bête de ses mains… Le pauvre 
Péllissón, dès ce jour-là, tomba malade de chagrin. Le gardien, après sa bêtise, 
fut puni, puisque il avait privé le pauvre prisonnier de son unique compagnie: son 
geste fut jugé sévèrement! 

Histoire de Roje Gal
Texte proposé par Adelina Roullet de La Thuile

Lo Gnalèi
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On coou ll’éire éira viéille fenna qué l’aye on tchotte dé 
tcheuire é dé fèye. La béihie pi téribbla l’éire lo boque : 
l’éire todzó ià a cappa. On dzo sta pooura fenna, dégou-
tèi dé lèi coure apréi, l’a léchà partì. Lo boque s’é pamé 
aplantoou canque can l’é arevoou dédén éira méijón ieui 
éira viéille, totta soletta, l’éire én trèn d’apréstéi la po-
lènta. La créhiara l’a torédo sarudjà to son bahón, mé lo 
boque, chèncha avèi pouire, l’a catchà lo moouro dédén 
totte lé-z-euile é l’a to fouttù én l’è, fénque la polènta. 
La pooura viéille l’a pa chu fére d’atro qué dé sé béttéi 
lé man pé lé pèi é atèndre qué sélla sala béihie fuche 
partia. Lo boque preui lodjà, l’é tornoou én dirì avoué lo 
tseidérón groppoou i corne. 

Prèn dé :
“Conte pe le petchou de inque”

Tome II, Histoires d’animaux, Rita Decime -
Musumeci Editeur, Quart (VdA) - 1984

Il était une fois une petite vieille qui avait un troupeau de 
chèvres et de brebis. La bête la plus terrible était le bouc : 
il était toujours d’un côté ou de l’autre. Un jour la pauvre 
femme, fatiguée de lui courir après, l’a laissé partir. Le bouc 
ne s’est plus arrêté jusqu’à ce qu’il ait été dans une maison 
où une vieille, toute seule, était en train de faire la polenta. 
Celle-ci l’a tout de suite menacé du bâton, mais le bouc, sans 
peur, a enfoncé son museau dans toutes les marmittes et il 
a tout mis en l’air, même la polenta. La pauvre vieille n’a 
plus su que faire d’autre que de se mettre les mains dans les 
cheveux et attendre que la méchante bête s’en fût allée. Ras-
sasié le bouc est parti et il est retourné à son troupeau avec 
le chaudron pendu à ses cornes.

Tiré de :
“Conte pe le petchou de inque”

Tome II, Histoires d’animaux, Rita Decime
Musumeci Editeur, Quart (AO)- 1984

Lo boque éngórfa Le bouc glouton

Collaborateur de Courmayeur 
pour les traductions:
Sebastian Urso
Transcription aux soins du Gui-
chet linguistique

« Lo gnalèi » se propose de pu-
blier des textes en patois afi n de 
stimuler tous les lecteurs à en-
trer en contact avec ses collabo-
rateurs : souhaitez-vous contri-
buer au travail du guichet pour 
que votre patois reste toujours 
vivant ? Nous sommes à votre 
disposition pour suggestions, 
conseils, documentation !

Lo Gnalèi
59, rue Grand Eyvia - 11100 Aoste
Tél. 0165.32413 - Fax 0165.44491
g-linguistique@regione.vda.it
Usagers Skype:
guetsetbrel - guetsetbrel1

Ènr’ami

Bn Dieu mersí

Pé avèi de’zami

Mersí qué l’èi són

Dé teu són ón gróou dón

Sé t’éi pà guié

On amí pou tè éiguié

Tè po avèi rèn
Sé t’a on amí t’ei contèn

Un amico

Signore grazie

Per avere un amico

Grazie che ci sono

Di Te sono un grande dono

Se non sei felice

Un amico può aiutarti

Puoi avere niente

Se hai un amico sei contento

Franco Savoye
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Anniverséro dé René Willien ( Oouha 1916 - Creméyeui 1979 )

Néichù énr Oouha lo 21 dé dzirì 1916, 
René Willien l’é éihoou pé éira londze 
périodda on di personadzo dé la via 
culturella dé la Valéi d’Oouha. Métre 
d’écoulla dé mihié, s’é appléccoou 
dédén for d’atre-z-attivité : l’é éihoou 
journaliste, écrivèn, alpiniste, fotograf-
fe, mambre dé bièn d’assochachón cul-
turelle, ommo dé téatre. Todzó én pru-
mire ligne pé défèndre é béttéi én valè 
noouha queulteura. L’a partisipoou a 
la séconda guièra é a la rézistanse ieui 
l’é éirù lo cappe dé la bènda “Mont Ve-
lan” qué sé troouvave én Valpélléra é 
apréi comisséro polétécco di bènde-z-
otonomme “Emile Chanoux”. Apréi la 
guièra l’a fondoou é dirijà “Lo Parti-
san”, “Scarpe rotte” é lo bullétén cul-
turelle “La Grolla”. Én 1953 l’a publià 
“Dié conte de Croméyeui” qué ll’a fa 
gagné lo pri “Concours de patois”, qué 
l’aye organizoou “Radio Lausanne” é, 
én 1961, l’a fa saillì lo lèiro dé poézie : 
“Lo ten passe”. L’a todzó viquiù é tra-
vaillà én amèn lo patoué, én compré-
gnèn qué ll’aye fran fata dé lo défèndre 
é dé lo béttéi én valè : én 1963 l’a fon-
doou a Saint-Nicolas, lo muzéi “J.-B.
Cerlogne” ; l’a chouyù la diréchón dé 

“Noutro dzen patoué”, antolojiye dé-z-
icrì é dé travaille su lo patoué ; l’a orga-
nizoou lo “Concours Cerlogne” pé lé-
z-écoulle dé la Valéi d’Oouha. Én 1967 
l’a fondoou lo “Centre d’études franco-
provençales” qué ara porte son non. Di 
1964 canque i 1975 l’é éihoou lo prézi-
dàn di “Syndicat d’Initiatives” d’Oouha 
é l’a organizoou dave-z-éspouzichón 
dé calitoou : “Art sacré en Vallée d’Ao-
ste” é “Images de la Vallée d’Aoste au 
cours des siècles”. Willien l’a fa partia 
dé bièn d’assochachón culturelle, val-
doténe é éhandjéire ; pé nén rappéléi 
qué carquéire : “L’Académie Saint-An-
selme”, lo “Félibre francoprovençal” é 
lo “Comité des traditions valdôtaines”, 
ieui l’é éihoou énscrì dèi la fondachón 
é ieui l’é euihoou lo prézidàn dé la cou-
michón di patoué. Sa produchón lit-
téréra l’é nombreuza é diversifiatte ; no 

rappellèn maque : “Tra la Dora e l’Isè-
re” ; “Saint-Ours Foire millénaire” ; 
“Magica Valle d’Aosta”, én collabora-
chón avoué Moriondo ; tréi numéró dé 
“Nuova guida della Valle d’Aosta”, on 
su Oouha, on su Saint-Vincent, é lo dirì 
su Cogne ; “Valdôtèn tsantèn”, avoué 
A. Pignet é L. Vuillermoz ; é “Valle 
d’Aosta in bianco e nero” ; éira groou-
sa cantitoou dé documàn fotografécco, 
qué proouve sa pachón pé la fotogra-
fie. Mé lo non dé Willien pou pa éihéi 
oublià can on prèdje di “Charaban”, lo 
téatre populéro én patoué, qué René l’a 
voulù avoué foouse énviaréi avoué son 
amì Pierre Vietti, cheur qué lo téatre l’é 
lo “… mouayèn nésésséro, éndispènsa-
blo, oué pi qué jamé, a la via dé noouha 
lènva, é dé noouha etniye”. René Wil-
lien no-z-à quéttoou a Creméyeui lo 27 
dé féivrì 1979. 

1970. Monsieur René Willien.
Archives BREL - Fonds AVAS

René Willien

Tooudzèn dusù la nèi t’éi partì,
On dzo frette dé fèivrì.
Dèi can té no-z-a quiéttoou,
Vént an son dza passoou.
Solette, tè no-z-a pa léchà…
Ton ésémplo, on l’oublie pa.
T’a amoou noouho paì é sé dzé
Todzo disponibblo a èiguié.
T’a énhégnà, icrì é fotografià
Tan dé bagguie dé noouha valloou.
Tracachà pé noouha quielteura a conservéi,
Prudàn è sansibblo a rénovéléi
Lo patoué é sé tradichón :
Té l’aye dédén lo quiè, l’éire ta pachón,
T’aye tan dé-z-amì, t’éire amoou
Sémplo avoué tan dé volontoou,
René, mersì.
Té no-z-é quiétte on groou souvirì.

20 mé 1999
Franco Savoye

rené Willien

Lentement sur la neige tu es parti,
Un jour froid de février.
Depuis que tu nous as quittés
Vingt ans déjà sont passés.
Tout seuls, tu ne nous as pas laissés…
Ton exemple, on ne l’oublie pas.
Tu as aimé notre pays et ses gens
Toujours prêts à aider.
Tu as enseigné, écrit et photographié
Beaucoup de choses de notre vallée.
Tracassé pour notre culture qu’il fallait conserver,
Prudent et sensible pour rénover
Le patois et ses traditions :
Tu l’avais dans ton cœur, c’était ta passion,
Tu avais beaucoup d’amis, tu étais aimé
Simple, avec beaucoup de volonté,
René, merci.
Tu nous laisse un grand souvenir.

20 mai 1999
Franco Savoye
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Très Rév. Chan. Jules Rey ( Courmayeur 1877- Aoste 1939 )

In ricordo di Elio Domaine

ChANCELIER éPIsCOPAL,
ORGANIstE Et PRévôt
DE LA CAthéDRALE
Cette année 2009 marque le 70ème 
anniversaire de la mort du Rev. Chan. 
Jules Rey. 
Né au hameau de La Saxe, à Courma-
yeur en 1877,il était le fils du célèbre 
guide Emile Rey, dit « le prince des 
guides » décédé sur la Dent du Géant 
en 1895, à l’âge de 49 ans, et frère 
d’Henri et d’Adolphe, connus pour leu-
rs importantes ascensions et expédions 
d’alpinisme.
Très jeune Jules Rey est l’élève de mon-
seigneur Léon Manzetti, alors organiste 
de la Cathédrale, lequel, en lui ensei-
gnant l’art musical, lui transmet aussi la 
vocation ecclésiastique et lui apprend 
les premiers rudiments de la gram-
maire latine ; il complète ensuite son 
éducation à La Tour d’Héréraz, auprès 
du curé Daniel Bich. Il entre au Grand-
Séminaire, y suit les divers cours de 
philosophie et de théologie avec toute 
l’application d’un séminariste modèle. 

Il est ordonné prêtre en 1903 et célèbre 
sa première messe à Courmayeur son 
pays natal. Nommé vicaire successive-
ment à Rhêmes-Saint-Georges, à Vil-
leneuve et à Arvier, il laisse partout le 
souvenir d’un prêtre pieux, zélé et tout 
entier à son devoir. A chaque endroit, il 
a aussi l’occasion de former de nouve-
aux organistes d’un bon niveau.
Conscient de ses qualités, Mgr Tasso 
fait de lui son chancelier épiscopal. Il 
est reconduit dans ses fonctions par les 
successeurs de l’évêque, Mgr Calabrese 
et Mgr. Imberti. Ce dernier l’élève aussi 
à la première dignité du chapitre de la 
cathédrale. Le prévôt Jules Rey a donc 
derrière lui une belle carrière, faite de 
travail, de simplicité, de droiture et de 
piété éminemment sacerdotales. Il a en 
outre été le fidèle et dévoué serviteur de 
trois évêques.
Organiste de la Cathédrale pendant 30 
ans, il n’oublia jamais son pays natal, 
où il revient de temps en temps pour vi-
siter sa famille. Quelques mois avant sa 
mort et plus précisément le 5 mars 1939 

il se retrouve d’ailleurs à Courmayeur à 
l’occasion de la prise de fonction solen-
nelle du jeune prêtre Cirillo Perron qui 
devient le nouveau curé de Courma-
yeur, succédant à l’abbé Constant 
Gontier (curé de 1916 au 14 novembre 
1938). Ce jour-là la mélodie de l’or-
gue accompagne harmonieusement les 
puissantes voix des nombreux choristes 
de Courmayeur.
C’est à Aoste qu’une paralysie l’em-
porta le 18 juillet 1939 « à 6 heures de 
relevée », à 62 ans.
Ses funérailles ont lieu vendredi 21 
juillet, d’abord à la Cathédrale, à 8 
heures, puis à 11h, à Courmayeur, 
où sa dépouille mortelle repose dans 
le tombeau familial. Ces funérailles 
solennelles ont lieu en présence de 
l’évêque d’Aoste et d’une quarantaine 
de prêtres, des autorités et de la po-
pulation de Courmayeur qui perdit un 
grand homme.

Sur la base d’articles
de journaux datant de 1939

Samuel Vuiller et Sebastian Urso

Quest’anno ricorre il venticinquesimo 
anniversario della scomparsa di Elio 
Domaine, uomo molto amato, com-
pianto dalla sua famiglia e dalle per-
sone che lo hanno conosciuto; è vero, 
sono sempre i migliori che se ne vanno 
per primi. Uomo pieno di iniziative e 
dinamico com’era, chissà che anche 
lassù si sia dato da fare per “inventare” 
qualcosa di buono; comunque per noi 
è un grande vuoto che non si colmerà 
mai. Questo era Elio, un uomo pieno di 
voglia di vivere.

Purtroppo in un baleno una brutta ma-
lattia se lo è portato via in pochissimo 
tempo. Lo sento particolarmente vicino 
quando sono in Val Ferret dove abbia-
mo vissuto per trenta anni, mi sembra 
che sia ancora con noi e con la sua 
montagna che ha tanto amato.
E’ bello ed anche molto triste ricordare 
una persona cara che non c’è più; pur-
troppo questa è la vita, che dà gioie e 
anche grandi dolori.

Clara, Marina e Massimo Domaine
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La vicenda di Eluana e della sua 
famiglia ha costituito il tema più 
tragico, sul piano privato, per la 
pubblica opinione in questo inizio 
d’anno, ma è stato anche emblema-
tico sul piano politico.
La prima considerazione è relativa 
proprio al piano politico. Papà Engla-
ro ha ritenuto di percorrere la strada 
dello stato di diritto, senza scorciato-
ie, affidandosi al potere Giudiziario 
che, ricordo, è uno dei tre poteri di-
stinti dello stato moderno, gli altri due 
essendo il Legislativo (quello del Par-
lamento) e l’Esecutivo (il Governo). 
Questa tripartizione dei poteri risale a 
Montesquieu ed è posta a fondamento 
degli Stati moderni costituzionali.
Ne è sortita una decisione inappella-
bile a favore dell’obiettivo perseguito 
da papà Englaro. 
Ma di fronte a questa decisione il pote-
re Esecutivo ha preteso di sovrapporsi 
al potere Giudiziario predisponendo 
un decreto legge: fortunatamente il 
Presidente della Repubblica ha svol-
to il suo ruolo di garante delle Istitu-

zioni rifiutandone la firma. A questo 
punto è stato proposto un disegno di 
legge in Parlamento e solo la morte di 
Eluana ha evitato un ulteriore possibi-
le conflitto con il potere Giudiziario. 
Conclusione amara: i concetti cardine 
dello stato di diritto cui la nostra Co-
stituzione si rifà non sembrano ancora 
essere patrimonio comune.
Una seconda considerazione per evi-
denziare un’insanabile tensione: da 
cittadino non posso che esprimere il 
mio pieno rispetto e ammirazione per 
la scelta autenticamente “liberal” di 
Beppino Englaro, per la scelta cioè 
di muoversi nel rispetto dello Stato 
di diritto. Ma purtroppo vi sono am-
biti, come quello delle decisioni in 
merito al confine vita-morte di certe 
specifiche situazioni come appunto 
quella in cui si trovava Eluana, in 
cui il diritto, la legge sono inevita-
bilmente insufficienti.
La legge infatti traccia sempre confi-
ni netti: da una parte ciò che è vieta-
to, dall’altra ciò che è permesso: ma 
davvero pensiamo sia così facile trac-

ciare un confine netto tra vita e non 
vita in casi come quello di Eluana? 
Non dobbiamo forse riconoscere che 
quello è uno spazio sfumato, vago in 
cui tracciare il confine è operazione 
soggettiva comunque tragica? Ecco 
allora la tensione di cui dicevo sopra: 
all’ammirazione per il cittadino Bep-
pino Englaro si associa la sensazione 
di una inopportunità del percorso di 
diritto da lui scelto, così come di inop-
portunità dell’intervento legislativo.
Per contro c’è una modalità diversa 
di affrontare queste casistiche, che è 
poi quella che ogni giorno, al fianco 
del letto di un corpo il cui respiro o 
battito cardiaco o spike cerebrale non 
pare esser sufficiente a garantirne il 
riconoscimento come “persona”, tro-
va attuazione attraverso l’empatia, 
l’umana comprensione del medico 
e dei parenti; la cura continua o vie-
ne interrotta. Ciò che conta è che la 
comunque tragica scelta si è fondata 
non su un criterio “razionale” ma su 
un atto di umana comprensione.

Gianluca Strata

Il caso Englaro

In riferimento alla lettera scritta dalla 
signora Laura Mari volevamo sottoli-
neare che alcuni particolari di quello 
che ha descritto sono inesatti. 
Per prima cosa vorremmo ricordare 
che la Courmayeur Mont Blanc Funi-
vie è in maggioranza privata e quindi 
non può usufruire delle possibilità eco-
nomiche che sfruttano le altre società 
presenti in Valle. Nonostante ciò negli 
ultimi anni sono stati realizzati due im-
pianti nuovi: una seggiovia a sei posti, 

una telecabina da otto posti d’arrocca-
mento con parcheggi e pista di rientro 
e inoltre sono state bonificate alcune 
piste per renderle scorrevoli. Parlando 
delle piste ci sentiamo in dovere di far 
notare che vengono mantenute in per-
fetto stato di battitura e innevamento a 
tal punto che al mattino sembrano dei 
tappeti di biliardo. Certo che dopo il 
passaggio di migliaia di sciatori le piste 
vengono modificate creandosi accumu-
li di neve. Quest’anno ci sono anche 

nuovi prodotti offerti dalla biglietteria: 
lo skipass Mont Unlimited ( valido sui 
comprensori Courmayeur, Funivie del 
Monte Bianco e Valle di Chamonix), il 
Teleskipass e il biglietto a ore.
Ci sentiamo in dovere di sottolineare 
questi particolari poiché lavoriamo in 
questa azienda e non ci sembra giusto 
leggere notizie errate che non fanno 
del bene né a noi né al paese.

Davide Marino e Paolo Truchet

Parliamo di Courmayeur
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Il mio voto a favore del bilancio 
preventivo presentato dalla maggio-
ranza avrà sorpreso alcuni: dopo le 
posizioni assurdamente rigide assun-
te dai vertici dell’Amministrazione 
nei confronti delle minoranze, con 
una interpretazione fiscale e letterale 
dello Statuto Comunale, qualcuno si 
aspettava una battaglia all’ultimo san-
gue. Non è stato così perché la Cosa 
Pubblica va gestita in altro modo: il 
paese ha bisogno di scelte, indirizzi 
e decisioni, non di polemiche, duelli 
rusticani, musi lunghi. Soprattutto in 
un momento - quello che stiamo vi-
vendo - più difficile di quanto molti 
si aspettassero. Sul numero passato 
della Tsapletta avevo messo in guar-
dia su quell’atteggiamento, sempre 
molto diffuso in paese e in Valle, che 
le cose da noi non sarebbero andate 
male come altrove, che in qualche 
maniera ce la saremmo cavata senza 
gravi danni. Anche in Consiglio un 
rappresentante della maggioranza mi 
ha rimproverato questo atteggiamento 
pessimista, quel mio vedere sempre il 
bicchiere mezzo vuoto: i fatti mi stan-
no dando purtroppo ragione. E, con-
scio della grave situazione, vedendo 
un progetto della maggioranza con un 
respiro temporale proiettato nel futu-
ro, ho votato a favore. Ciò non vuole 
dire che condivida il loro programma 
per intero: Celtica né appartiene alla 
nostra cultura né porta un turismo 
qualificato; la ‘cabina di regia del tu-
rismo’ continua ad essere annunciata 
ma non realizzata e - peggio - non si 
sa neanche cosa debba fare; in Giunta 
c’è chi non ha capito bene il suo ruo-
lo. C’è poi chi ha comportamenti un 
po’ sopra le righe: Starsky e Hutch, 

i due eroici investigatori dei telefilm 
americani degli anni ’70, rivivono a 
Courmayeur, con tanto di auto e lam-
peggiante. E c’è chi, pur non eletto, 
si muove sul territorio come fosse un 
assessore. Tutte cose, insomma, che 
dimostrano che la maturità politica 
non ha casa da queste parti. Quella 
volta, però, hanno messo sul tavolo le 
loro idee, ripescando anche una nostra 
interpellanza sulla rotonda al posto 
del cavalcavia del Larzey: la Giunta 
ha spiegato le proposte serenamente e 
mi era parso di cogliere un segnale di 
apertura che non poteva che aiutare il 
dialogo tra le parti e, quindi, la possi-
bilità di fare le scelte migliori per la 
comunità. Speravo che fosse l’alba 
di un nuovo giorno, e così ho votato 
il bilancio preventivo, proprio come 
segnale di disponibilità al dialogo. Al 
termine del Consiglio, appena fuori 
dall’aula, ho però chiarito a Sindaco 
e Vicesindaco che non ero diventato 
il ‘consigliere in più’ di questa mag-
gioranza e che il confronto lo avrei 
cercato sui singoli temi, sulle diverse 
opinioni e sui progetti che ci avrebbe-
ro sottoposto. Purtroppo siamo subito 
tornati all’antico: il Consiglio succes-
sivo, alla mia interrogazione in merito 
al cattivo servizio di sgombro neve 
di quest’inverno, hanno risposto che 
loro erano soddisfatti e che hanno an-
che ricevuto i complimenti dalla po-
polazione; sulla mozione del cinema, 
struttura brutta e con gravi errori di 
progettazione (cinematograficamente 
parlando), hanno replicato che biso-
gna distinguere tra errori e scelte pro-
gettuali. La bruttezza della struttura è 
stata giustificata come scelta proget-
tuale; il giardino pensile va bene, ba-

sta fare le impermeabilizzazioni a re-
gola d’arte, dimenticandosi la lezione 
dei vasconi della scuola media, fonte 
di spese continue e inutili. E la richie-
sta di manifestare alla Regione il di-
sappunto per quell’opera che ha fatto 
infuriare cittadini e turisti? Risposta: 
“Mica possiamo protestare dopo che 
ci hanno regalato questo cinema! La 
prossima volta non ci darebbero più 
niente!” Improvvisamente ho capito 
perché la Valle è tappezzata di opere 
pubbliche brutte, sbagliate e male re-
alizzate: non si deve protestare perché 
se no, la prossima volta….E adesso ar-
riverà al pettine anche il nodo dell’an-
nunciato albergo a 5 stelle: dovrebbe 
risolvere lo storico problema dell’area 
ex hotel Miramonti, cruccio di tutte le 
amministrazioni passate, assieme al 
vicino Lascito Proment. Una inizia-
tiva di qualità che ha come obiettivo 
quello di elevare il livello del ricettivo 
turistico di Courmayeur: una proposta 
assolutamente condivisibile. Bisogna 
però che il Consiglio tenga le orecchie 
bene diritte perché gli effetti collate-
rali possono essere pericolosi, se non 
previsti e gestiti a monte dell’opera-
zione. Spiace che ancora una volta i 
vertici dell’Amministrazione, di fron-
te a legittimi dubbi e perplessità (in fin 
dei conti l’operazione avverrà con il 
principio dell’accordo di programma, 
in deroga - cioè - a tutte le norme), in-
vece di recepire e valutare le preoccu-
pazioni, abbiano risposto con la solita 
insofferenza, come fossero circondati 
solo da noiose zanzare.

Albert Tamietto
Gruppo Consiliare

“Courmayeur Domani”

Courmayeur Domani
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Monetizzare: con questo termine, nel giugno dello 
scorso anno, il sindaco giustificava al consiglio co-
munale l’opzione di vendere alcuni terreni comunali 
ad un cittadino, abbandonando la prassi consolidata 
della permuta, che negli anni aveva permesso di non 
alterare significativamente il patrimonio della comu-
nità. Non abbiamo condiviso questa scelta soprattutto 
perché ha creato, a nostro parere, un precedente che 
nel futuro rischia di rendere discrezionali le risposte 
che dovranno essere date a cittadini richiedenti ap-
pezzamenti comunali: per noi la discrezionalità non 
si addice ad una pubblica amministrazione. Monetiz-
zare, quindi, per poter disporre di ulteriori fondi da 
destinare alla collettività: scelta politica, quindi, che 
però non trova riscontro in altri atti deliberatori adot-
tati dalla giunta. Ne è un esempio la struttura insedia-
ta al Parco Bollino dalla metà di febbraio: splendida 
vetrina di automobili di prestigio che ha portato alle 
casse comunali, secondo la documentazione in nostro 
possesso, l’uso gratuito di 2 autovetture per la stagio-
ne invernale 2008/2009 e... nulla più, infatti la giunta 
ha esentato la ditta richiedente dal pagamento della 
tassa di occupazione di suolo pubblico, patrocinando 
l’evento.
E’ bene ricordare che, in tempi non troppo lontani, 
membri dell’attuale maggioranza avevano aspramen-
te criticato un precedente assessore per aver “messo 
in piazza le auto”, svendendo, a parer loro, il nostro 
territorio: la “Nuova via” ha usato una strategia diver-
sa, non la piazza ma un bel parco, luogo preferito da 
tanti bambini per i loro giochi con l’abbondante neve: 

sono questi i nuovi sponsor “monetizzanti”, tanto at-
tesi anche da noi? La nostra attesa riguarda anche la 
cabina di regia (già “task force”) del turismo: abbia-
mo voglia di capire dove si vuole andare, quali stra-
tegie intendiamo mettere in atto per fronteggiare l’at-
tuale crisi generalizzata, quali strumenti si intendono 
utilizzare per creare un fronte comune, per rinsaldare 
le competenze e la professionalità dei nostri operatori 
e per non isolarci, sprecando risorse ed energie. E’ più 
di un anno che la cabina è in gestazione…siamo forse 
degli elefanti...?
Elefanti forse no, perché non amano la neve e 
quest’anno è stato generoso in nevicate, fortunata-
mente in quanto località turistica, sfortunatamente se 
siamo anziani ed abitiamo in centro:
ma a quanto pare, e soprattutto a quanto pare al sinda-
co, tutto va bene, l’appalto è perfezionabile certo, ma 
è rispondente alle esigenze... alle esigenze di chi? Di 
un’isola maldiviana?, certo uno di noi ha sottolineato 
il buon funzionamento dello sgombero neve, plauden-
do all’ottimo lavoro della ditta che si occupa del lot-
to di La Palud-Val Ferret ma non lodando il servizio 
nel suo insieme. Di cui, tra l’altro, abbiamo chiesto 
un rendiconto il 6 febbraio, durante l’ultimo consi-
glio, ma del quale, ad oggi (8 marzo) non abbiamo 
riscontro. Chiediamo solo informazione documentata 
e trasparenza, diritti fondanti del ruolo di consigliere, 
sia esso di maggioranza o opposizione, ma che dire, 
probabilmente le nostre istanze non monetizzano….

Il gruppo consiliare
Noi@Courmayeur-Nous@Courmayeur
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Durante le ultime vacanze di Natale credo di aver capito, in pic-
colo, come si dev’essere sentito il mio omologo Napoletano nei 
momenti di crisi nella sua città per la raccolta dei rifiuti.
Anche noi a Courmayeur, durante il periodo natalizio abbia-
mo avuto la nostra crisi, all’insegna del tanto..Tanta neve, tanta 
gente, tanti rifiuti! Davanti ai nuovi contenitori Molok® sepolti 
sotto la neve, o colmi di ogni tipologia di rifiuto, spesso anche di 
tipo “alieno”, alcuni temerari affatto scoraggiati da questi osta-
coli, abbandonavano i loro sacchetti, non curanti dell’immagine 
poco dignitosa che si andava, di sacchetto in sacchetto, a realiz-
zare. Stessa situazione davanti ai cassonetti. 
Evidentemente questo ha creato malumori, oltre che un certo 
imbarazzo e anche un frustrante senso di impotenza che ha col-
pito la sottoscritta e i dipendenti della Aimeri Ambiente.
Che fare? Come riuscire a far capire agli ospiti e a tutti i cittadini 
di Courmayeur come funziona il servizio di raccolta dei rifiuti?
E allora proviamo a spiegare meglio il servizio di raccolta rifiu-
ti, questo sconosciuto.
A Courmayeur, come in tutti i Comuni della Valdigne, ad effet-
tuare questo servizio è la ditta Aimeri Ambiente.
Sergio Di Bianca e i suoi addetti alla raccolta iniziano il loro 
servizio ogni giorno alle 5 del mattino. Il primo giro, che nei 
periodi di alta stagione avviene tutti i giorni, 7 su 7, serve per 
svuotare i cassonetti verdi, ovvero si portano via i rifiuti indif-
ferenziati, (quelli che puzzano...). Oltre ai cassonetti dell’indif-
ferenziata vengono svuotati anche i contenitori Molok® riser-
vati a questa tipologia di rifiuto, per i quali si utilizza un mezzo 
speciale, allestito con una gru che permette lo svuotamento di 
questi cilindroni. 
Verso le 8 inizia il giro della raccolta differenziata. A seconda 
dei giorni e del periodo dell’anno, cambia la tipologia di rifiuto 
riciclabile che viene portato in discarica a Brissogne. Il tutto ter-
mina verso le 10 - 10.30.
Il calendario della raccolta differenziata avviene con queste 
modalità:

tipologia rifiuto alta stagione
periodo invernale

15/06 - 15/09

bassa stagione
(restanti mesi )

Vetro e alluminio LUN. e GIOV. GIOV.
Plastica MAR. e VEN. MAR.
Carta MERC. e SAB. SAB.
Indifferenziata
e Cartoni

Dal LUN. alla DOM. Dal LUN. al SAB.

Per questo inverno, al fine di agevolare e migliorare l’immagi-
ne delle nostre stazioni funiviarie, in collaborazione con Aimeri 

Ambiente e la società Courmayeur Mont Blanc Funivie, abbia-
mo istituito una raccolta serale dei rifiuti differenziabili solo per 
i due impianti di arroccamento.
Altra iniziativa, gratuita e senza aggravi di costo per chi ade-
risce, è la raccolta porta a porta dei rifiuti indifferenziati per la 
grandi utenze, ovvero ristoranti, alberghi, attività commerciali, 
supermercati. La Ditta Aimeri consegna a chi ne fa richiesta, 
i cassonetti (da 110 o da 220 litri) per la raccolta differenzia-
ta. Nei giorni previsti nel calendario sopra indicato, l’addetto 
viene a svuotare i cassonetti. Questo permette ad albergatori e 
commercianti di avere il proprio cassonetto e dunque di evi-
tare di andare all’isola ecologica con grandi quantità di rifiuti 
differenziabili. 
Questo per quello che riguarda l’allontanamento dei rifiuti, che 
è un compito svolto da altri, non da noi.
Vediamo allora cosa dobbiamo fare noi cittadini: cosa pos-
siamo conferire nei contenitori della raccolta stradale e cosa 
invece va portato all’isola ecologica, ovvero il centro di rac-
colta vicino al campo sportivo sulla strada per Entrèves, che 
segue questi orari:
Dalle 9 alle 12 LUN.   MERC.   VENE. 
Dalle 13.30 alle 16.30 MAR.   GIOV.    SAB. 

Nonostante una campagna informativa sulla raccolta differen-
ziata realizzata negli anni passati con incontri ed opuscoli, ci ren-
diamo conto, soprattutto dai rifiuti che vengono reperiti nei cas-
sonetti o nei Molok® , che c’è ancora una grande confusione. 
E allora ecco un riassunto, un Bignami delle modalità della rac-
colta differenziata dei rifiuti:
CARtONE:
cartone spesso, di tipo ondulato, (cartone delle pizze non unto, 
cassette della frutta in cartone, imballaggi in genere di cartone), 
da PIEGARE.
CARtA:
carta del pane, contenitori in tetrapack per bevande, giornali, 
riviste, eventuali stoviglie in carta, come piatti e bicchieri.
PLAstICA:
bottiglie per bevande, buste di nylon, contenitori da cucina in 
plastica, contenitori dello yogurt, contenitori di prodotti per 
l’igiene della casa, imballaggi in plastica di piccole dimensioni, 
vaschette del gelato, vassoi in polistirolo per alimenti.
vEtRO E LAttINE:
bicchieri e bottiglie di vetro con tappo, lattine di alluminio (vedi 
simbolo AL sulla lattina), vasetti in vetro.
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RIFIUtO INDIFFERENZIAtO:
avanzi di cibo, bucce varie, carta assorbente, carta da forno, fon-
di di tè e caffè, mozziconi di sigarette, scatole e lattine in banda 
stagnata (scatole di pelati, frutta sciroppata, tonno, ecc.), STO-
VIGLIE IN PLASTICA, tovaglioli di carta usati.
Diamo anche qualche piccolo consiglio e spiegazione per capire 
esattamente dove mettere certi rifiuti. 
•  La plastica che può essere differenziata è tutta quella che con-

tiene il cibo, gli imballaggi, eccetto TUTTE le stoviglie di pla-
stica. Il problema non è per la tipologia di plastica, ma sempli-
cemente perché i produttori di questi oggetti non sono associati 
al consorzio nazionale recupero plastica. Tutti gli altri oggetti 
in plastica che non possono essere considerati imballaggi, van-
no portati all’isola ecologica. Vi ricordiamo di schiacciare al-
meno le bottiglie, in modo da occupare meno spazio.

•  La differenza tra latta stagnata e alluminio è che il primo ma-
teriale si attacca alla calamita. Perciò, per capire se ci troviamo 
di fronte ad un contenitore che non è di alluminio possiamo 
usare una di quelle calamite simpatiche da frigo: se non si 
attacca alla calamita vuol dire che è alluminio e dunque va 
messo insieme al vetro e differenziato. Se invece è attratto, 
allora possiamo buttare la nostra scatoletta nell’indifferenziato 
perché ci penseranno in discarica, con un enorme magnete, a 
recuperare la parte ferrosa dei rifiuti.

•  I contenitori di Tetrapack® sono da gettare insieme alla carta, 
piegato o schiacciato in modo da non occupare troppo spazio. 
Il cartone, quello ondulato, invece, non va buttato nei conteni-
tori della carta, ma piegato e messo di fianco ai cassonetti della 
carta. Se abbiamo tanti cartoni, possiamo andare in discarica. 

•  I rifiuti speciali, non conferibili nella raccolta stradale (oli 
esausti, cassette della frutta in legno e plastica, batterie d’auto, 
pneumatici, apparecchi elettrici, vetri da serramenti, ecc.,) e/o 

ingombranti (congelatori, divani e poltrone, materassi, frigo-
riferi, sci, ecc.) vanno conferiti all’isola ecologica. Per questi 
ultimi inoltre è possibile usufruire anche del servizio di ritiro a 
domicilio, prenotando al numero verde 800.991.910.

ALCUNE CURIOsItà,
PER sORRIDERE (MA NON tROPPO): 
•  È stata rinvenuta una scala in alluminio alta 1,50 m dentro il 

Molok® del vetro di P.le Monte Bianco; il mago Silvan sta 
cercando l’autore di questa magia per offrirgli un lavoro!

•  Il Comune e la Ditta Aimeri stanno cercando l’incredibile 
Hulk, assunto da qualche ristoratore locale per inserire nei 
Molok o nei cassonetti i nuovi sacchi neri formato gigante, in 
quanto Maciste e Superman non hanno superato la prova di 
sollevamento dei medesimi sacchi!

•  Le cassette di plastica e di legno della frutta e della verdura 
non vanno gettati nei cassonetti: abbiamo visto che ci sono de-
gli artisti che creano delle bellissime sculture con le cassette di 
plastica e legno (il materiale naturale fa sempre chic nell’arte 
contemporanea), ma le cassette di plastica e quelle di legno 
possono essere conferite solo presso l’isola ecologica, e non a 
forza nei Molok®!

•  Sono stati inseriti dei riduttori ai Molok® della carta per im-
pedire che le persone vi inseriscano il cartone (e i sacchetti di 
plastica con dentro la carta). Ci dispiace per colui che, armato 
di sega, ha allargato la fessura del Molok® al Villair Inferiore! 
Se poi non lo rifacesse...

•  Si comprende la necessità di raccogliere in comodi sacchetti 
di plastica le bottiglie di vetro, l’alluminio e la carta:però non 
è corretto buttare tutto insieme nei diversi contenitori, perché i 
sacchetti di plastica possono essere inseriti solo nei cassonetti 
per la raccolta della plastica. Ad ognuno il suo! (vedi sopra).
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QUALChE CONsIDERAZIONE
DI CARAttERE GENERALE
Ricordiamo che chi abbandona i rifiuti è punibile secondo 
la legge e inquinare è un reato penale!
Inoltre, la legge regionale dei rifiuti prevede che per la 
fine del 2009, la percentuale della raccolta differenziata 
raggiunga il 50%, e che vi sia il 40% di valorizzazione dei 
rifiuti urbani, ovvero che invece di inviare tout court in di-
scarica i rifiuti, di questi almeno il 40% venga riutilizzato 
o per produzione di energia (biogas, calore) o per la pro-
duzione di prodotti derivati (mangime dal siero del latte, 
cippato dalle ramaglie, recupero di batterie usate, degli oli 
esausti). Il fine, cioè, è che i rifiuti acquistino un valore 
aggiunto. Se non si raggiunge questo obiettivo, ai Comuni 
inadempienti saranno applicate penalizzazioni tariffarie, 
(tariffa dello smaltimento e del recupero finale dei rifiuti). 
Nei prossimi anni ci sarà il passaggio da tassa a tariffa, 
che significa che ognuno degli utenti pagherà in funzione 
dei rifiuti prodotti. Dunque è importante per ognuno di 
noi imparare a produrre la minore quantità di rifiuti in-
differenziabili. Impegnamoci nella raccolta differenziata, 
scegliamo i prodotti alla spina o con minori imballaggi, 
riutilizziamo i contenitori di plastica. A tal proposito in-
vito ancora gli albergatori, i commercianti, i ristoratori ad 
usare la possibilità di avere a costo zero la raccolta porta a 
porta, cosa che permetterebbe di aumentare effettivamen-
te la percentuale di raccolta differenziata. 
Volevo, infine, ringraziare personalmente i bambini del 
carro della Ludoteca, Riciclopoli, che ha partecipato al 
Carmèntràn 2009, e realizzato interamente con i rifiuti ri-
ciclabili... un esempio di “valorizzazione artistica”!
Bellissimo! Grazie.
E allora, buona raccolta differenziata a tutti!

Federica Cortese
Assessore Ambiente, Territorio, Trasporti




